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CESARE 
INEGITTO 

‘« DRAMMA PER MUSICA 
DA RAPPRESENTARSI IN FIRENZE NEL 

TEATRO DI VIa DELLA PERG LA 

Nel Carnevale dell’ Anno 1753. 

SOTTO LA PROTEZIONE 
DE LILIA 

SAC. CES. REAL MAESTA? 

FRANCESCO IL 
IMPERADORE DE’ ROMANI 

SEMPRE A UuGusTtO 
Duca pi LorENA, E PI BAr , ec. EGRAN Duca 

DI. Tio s CA NA, 

        
        

      

     
   

     
    
  

     
IN FIRENZE. Con Lic. pe’ Super. 

nin aan     $i vende alla Stamperia di Cofimo Maria Pieri 
dirimpetto alla Chieta di S. Apollinare.



   



  

    4 Into Pompeo Magno da (Cefate nei Came 
pi di Farfaglia , tolfe feco la Moglie Cor- 

nelia , e Sefto fuo Figlio , con i qua- 
N li , e cofì alcuni Senatori del'fuo par- 

tito fuggì în Egitto , dove [perava, che 
| il Giovane Re Tolomeo , al Padre di 

cui aveva eg li ricuperato tl Regno (lo! doveffé anio= 
revolmente accogliere , e favoriret contro il Nemi - 
co ; ma perfuafo quel Principe dal configlio crudele 
di Achubla a meritiifi la .besevolenza- del. Vincitore 
colla morte di Pompeo , in quella Nave, che mao 
dò per riceverlo , lo fece perfidamente, trucidare 5 
indi troncatagli i Tata + la rifervò alla veuuta di 

;efare 3 a cui dopo alquanti giorni approdato in 
<a siii Reit ligionieri LO erfe in do 
mo  Lunge però da! riportarne egli lo-{perato gra- 
dimento , procurò Cefare di vendicare l’ affaffinio 
del Genero ,‘ favorendo contro Tulomeo la Sorella 
Cleopatra , che {mifuratamente amava) , dopo un 
eombattimento avuto con il Popolo d' A leffane 
dria , nel quale. pericolò tanto 5 iche dosytre; fate 
varfi a nuoto : gli riufc} finalmente di farla Re- 
gina collà morte di Tolomeo , che rimafle uccifo , 
Sàù queto rapporto , che fi fà diffufamente dagli 
‘Scrittori della Stotià Romana 5; ha l’ Autore fonda- 

ti gli altti.verifimili accidenti , che compongono |’ 
intreccio. di queta Dramma. in cui fi protetta , 
che le voci Fate, Numi, Deità, e fim/li , ec, fo= 
no ‘Îicenze dello; tile‘ Poetico', non fentiment: di 
cuore , che fi dichiara Cattolico , 
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A TIT 0 RIA 
GIULIO CESARE, 
Sig. Margherita Giacomazzi Virtuofa di Cames 

ra di 5. A. R. È. la O, Liestriio di 

Baviera , 

    

COR NELIA Utoiie dii ‘hoinpeò Magno + 

Signora Maria Maddalena Parigi. OM 

T OLOMEO Re d’Egitto e 
Sig, Andrea Masnd . i 

CLEOPATRA Soretla' di Tolomeo, e Regina 
di Egitto . 

Signora Monaca Bonanni," + 7 

LENTULO Senatore Romidnò, Amante di Goraelin 

Signora Chiara Minucciani + 1AR 8190 sanno do 

ACHILLA Generale di rg 
Sig. Terefa Migliorini . 

SESTO POMP EO isscialla 

1 Balli fono d’Invenzione se “direzione del Sig, 
' -  Giufeppe Brunoro di Venezia, è 

Il Fchiario: è del Sig. Gifoppe capiti 

MU-  



  

      

MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO PRIMO . 

Porto P Ale[fandria con Navi je Sole 
dati, che sbarcano con Giulio Cefare. 

Portici della Regia di Tolomeo. 
Atrio, con veduta del Corpo di Guare 
dia ’di Giulio Cefare. 

ATTO SECONDO . 

Anticamera , 
Giardino Reale con Statua di Pompeo. 
Piazza, e Foro d Alefandria , a ca- 

Do di cui vi è un gran Ponte ‘fopra 
un braccio di Mare . 

ATTO TERZO. 

Appartamenti Reali . 
Tempio aperto fuori della Città ver- 
fo il Mare col Simulacro di Pompeo 
Magno collocatovi dal Padre di To- 
lomeo , e Piramidi . 

Salone magnifico con Trono per la 
Coronazione di Cleoparra . 

A3 AT: 

    
   
 



                                                        
   

NF PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Portod’.A leffandria con Navi, e Soldati Roma 

«i dis ehe sbarcano con Giulio. Cefate., 

Achilla con Seguito di Servi Regi, von varj, Doni 
fra’ quali vi è la Tepa recifa di Pompeo , poi 

Cornelia, Lentulo,e Se fto Ponipeò prigibnidri. 

Ach. L fempre Augitto, al fempre grande, 
Cefarezin quefti doni ‘(e invitto 

TI Regnante d’ Egitto 
Di fincera amiftà tributo rende. 

Fanto, l’atmi. Latine, e il tuo: gran nome; 

Che al. fuon di tue vittorie | 

_ Fece ‘rimbombo in quede. fpiagge ‘ancor ; 
"{l.mio Signor ‘per me ‘tuo "fervo onora 

€ef. Il Popolo di Roma. i: © um 
Sempre gradì di Tolomeo l° datto. 
lo grato ‘gli farò; le riéche. offerte 
Tu gli ritorna, e digli, ., À 
Che i doni nò, ma la fua fede accetto) vio 

Ach: Se ‘oro gradir nori WuoD, > SUSA 
È Signore, accetta almeno.) 1 1. i SÌ 
- 1l donsichet'offre de’ nemici tuoi. a i E 

vengone condotti i Prigionieri. vo 
€&/. Tu Lentulo? È tu feco Le 

Cornelia prigioniera? 
Gor. Sì, Titano, arroffifci -- 

In veder per tua colpa 
Tra quette d' empistà fervili {poglie 
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La figlia di Spice “ 

La Vedova di Craffo, > St 
E di Pompeo là fventurata Moglie’. 

Cef. Ritorna'a Tolomeo, pirazie glirendi. addih 
Di”, ché amico ne vengo, 
Che tal ini àttenda ;: e intanto, 
Mentre quetti infelici ; 
Ch'egli m’ invia pietofamente accolgo, 
L’afpre! ritorte di mia man difciolgo e 

Cor. Not t’ appreffar Non voglio. 
‘Da chi la Patria oppreffe , 
Da chi fè ferva Roma ii 
Ricufo libere: T’odio; e detefto. ' 
Involati a’ miei iguardi; 7 

"IU flo. doni; che ti domando è queto. 
Ach Vedi, con quelt’ufferta viehù condotto il 

Fotrfela placherai. Quetti è è faoFiglivi (Figlio 
Cef. Infelice Fanciullo, 

Fù colpa dî Pompeo : 
L’acerbo fiuo deltino; el ’tùo petiglio 
Vane 8. fto; ti rendo” 
Alla tua Geénitricei in quetto ampleffò 
Hai del mio store un’ pegno. 

Cor. Vieni mia. cara prole, 
Nell'orrut sche dimottri sio trovo un rfiglio, 

Ab. Dall’ ingiuito rimprovero, che offende; 
Signo la) tua bontà ; Yeuopri abbaftanza 
Delle vittorie tue” 1 inutil frutto ; 
dì qui? fentimenti i 
Serbano i vinti contro te . Vincetti è 

Sol la fè del slo Rege 
A dd : Come   



8 Atri 9” 
Compie la tua vittoria, e te’ afficura 
Per lempre d’ un nemico . ()flferva,è quefta, 
Ceiare ;, di Pompeo quefta è la Tefta. 

prefonta la Tefta di Pompeo... 
Cor. Come! Ahime! Len. Re pernertài 
Gef. Empio, infame Miniftro, 

A Cefare tal dono! E chi frenare 
Può per l’orrore il pianto! 
Parti, vanne, ed afpetta 
Sovra tutto l’Egitto (co [noi . 
Dell’indegno delitto afpra vendetta, par. Ach. 

€er. Dov'è, dov’è il mio Spofo? 
Dov’è la cara Tefta, e’l butto efangue ? 
Traditor: me infelice’. i 
Figlio ; Numi del Ciel, Lentulo, oh Dio! 

Cef. Cornelia, e non implori, 
Dove pollo. e comando, il nome mio? 

"Cor. Fra tante mie fventure, : i 
Nò, d’averti a pregar non attendea. : 
Libertà, Patria, e vita, . Ì 

- Tutto perduto avrei, pria d’ abbaffarmi 
A chiederla da te; ma poichè tanto. 

 D’un Re barbaro, ed empio... 
Osò la crudeltà, Cefare , mira ; 
‘Cornelia a’ piedi tuoi fupplice, umile . 
‘Per li Dei te ’1 domando, ENTO 

Ss’ inginocchia , e Cefare la Solteva e 
Per: la Patria, per quefto, 
Che di lu: refta ancor mifero avanzo, 
11 tradito mio Spofoz. 4 ii. ata ira 
Il tuo 9 Genera uccifo? nda 41 al luo 
SUI fi +e Ven 

Li    



  

P_R 1. Mio Br) 
Veudica per A Lente. Cefare, almen6 
Rendi a quefta mia mano, 
Seno 'l vuoi far, la libercà per poco; 
lo tra i Regi Cuftodi - 
M'offro a fvenare il Re malvagio; e poi , 
Tinta del fangue reo, 
Tornerò , lo prometto , ai lacci tuoi. 

«Ge, Vanne libero, e (ciolto 
Lentulo, sì, ma ‘Tolomeo fi ferbi 

. .Alivoler del Senato 
vi Numi » a VvOi, che vedete 

Qual nel mio cuore ia fento - 
Orror del tradimento, 
Perchè all’età ventura 
Il mio nome non fcenda , 
Con idea di viltà macchiato, e ofcuro, 
Detefto il fallo, e la venderta io giuro. 
E l’empio Re, che per ferbarfi al Trono, 
Nel tuo Pompeo tredito 

Gioco di no! fi fè, {arà punito . 
._Scherza il Nocchier talora 

Con l'aura, che fi defta; 
Ma poi divien tempefta, 
Che impallidir lo fà. 

. Così quel traditore , 
Che {peme indegna alletta , 
Di mia crudel vendetta 
Oggi tremar dovrà. . Scherza,ec. 

CENA ll, 
“peanala, e Cornelia . 

eroi Uggiam le infide Tetre:, 
po are, Tolomeo, tutti ho fofpetti,  
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io Ar! ro 
"” Varo, Giuba, Farnace, 

1l Giovane Pompeo ' 
Lieti ne accoglieran: tu che rifol vi? 

Cor. Rifolvo che tu vada , 
£ent. E te! 
Cor. Qui lafci . 
Zent. Abbandonata, e fola , 

Trall’armi , tra l’infidie , e tra î nemici 2 
Cor. Nulla mireftaa più temere. Zen Oh Dei! 

Io partir fenza te? Cor. Va’, fe lo brami; 
Va’, che lo dei per tua falvezza: io refta 
Per vendicarmi. i 

Len. Ah che foffrirlo il cuore 
Non può ! Sai ‘che t’adoro ... 

| Cor. Ove ti perdi? E’ quefto 
Tempo fol di vendetta , e non d'amore, 

Zen. Ma chiede la venderà 
Forza, mezzo, e poter. 

Cor. Non manca "forza ‘ 
Mezzi, e potere, a chinon manca il cuore, 

Zen. Temo per te, perchè tropp’amo.., 
Cor. Eh taci: ’ 

E’ tempo di vendetta, e non d’ amore, 
Offerva il mio fembiante, 

E parla poi d'amore. 
U1’ ombra ancora errante vi 
L’alma gelar mi fà. 

Venderta a me richiede ; 
Tu per pietà l’aff-etta ; 
E pot la fua mercede n 
ll tuo coraggio avrà. Offerva, ee. 

4 OO ‘ : SCE-  
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S CE N A IT: 

“Lentub. i 
Er punire un ‘Tiranno, -- 
Cornelia mia, tu chiedi 

n follievo al tuo duol ftragi, e vendetta ; 
L’avrai dal miu dovere, 
Da me l’avrai, dall’amor mio l’afpetta - 

Non. piangete , amati rai, i 
Che quel pianto è dolor. mio 5 

Lo vedete; io. fol desio 
’ Vendicarvi, e poi morir. 
Ma tu refta ognor; dubbiofo , 

Crudo Re, fenza ripofo , 
Di mie ‘furie ognor tremando,; 
Paventando -- 1] tuo martir. Non, eco 

SCENA IV. 

Portici della Regia di Tolomeo. 

Cleopatra . eTolomeo. 

Ce. 1 Natali, il comando 
Del Genitor , la; patria Legge, e poi 

11 voler di Pompeo da te trafitto, 

Mi dan fu quefto Trono 
Con te , che ora l’ufurpi, egual diritto. 

Fo! Il f:vor de’ Romani ;, è 
Orgogliofa ti fa: Celare forfe 
Sulle {piagge d’ Egitto 

_L’ambizion fomenta.- 
- Ma Cefare.... 

«ill fi Cle.  



   
     

   

        

   

        

   

   

  

   
    

          

   
     

’ Cle. Lo fai; 
is Any To 

Se mi amò , quando in Roma 
Prima mi vide. 

To!. Cleopatra, è veto, RE I 
E appunto, adeffo appunto , Fa € 
Quafi dopo due luftri ‘ol 
Solo per Cleopatra vs 
“Tralle cure d'amor qui è incsimbiing 
Oggi tu diverrai $pofa ; e Regina’. do 

Cle. All’ingutia lo fcherno - 
Non unir, Tolomeo :fe potei tanto 
Tralle muta di Roma in fretca etade, 
Oggi adulta in Egitto 
Spero molto otténer. Cefare forfe” 
Aborreé nel fuo cuore I 

.. Meno la mia beltà; che un traditore. 
Tol. Ecco di tue vittorie. 

11 fido Meffaggier. 

i
 
4 

Fe RNA i e $ 
Mpa e destà. ie 

Aichi lo ReGtmaa fi it i N Tol.. : “Che rechi?” va 
Ab. Tu fo penfi : odio; degno," ov Il 

Minacce, giuramenti tin ME 
Di (aigue di vendetta : 3 Fo0 
Riportaro i tuoi dofiîy: Pr 2 ASE 

Tol. 1 doni miei®: 21890 :61 i» elui go {3 
Cile. Tolomeo , va’, ticevi i LI 

"Il premio di tua fe: oQuell'opra illufté, 
Quel fangue, quella Tefta ? 

Affi  
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Afficura; il tuo Serto, 
Ti ottiene il mio. Di tue vittorie è quetti 
1l fido Meffaggiero. 

To!. Ah dei Romani 
Cupidigia crudel ! Ma tu, Germana, 
Di Cefare il difegno, 
Forfe ancor non intendi. , 
Egli amico non vien; del noftro Regno 
Viene a fpogliarne . Alla tiranva Roma 
Schiavi n’andremo . Ah fe tra noì comuni 
Sono l’ingiurie, e’l danno, 

Comune ancor fia la vendetta : uniti 
Diffimuliam l’offefe. | de 
Tu vanne a lui; arti, lufinghe adopra: - 

 Angannalo, fe puoi, ti cedo il Trono. . 
Più non sò contraftarlo. Amo lo Scettro 
Meglio nella tua mana, 

| Che in quella d’ un nemico, e d’un Romano, 
i Cle. Il Sertottto,s "egli è tuo don, nol voglio, 

: Dal paterno volere in me deriva . 
Quello. s’ adempia fel . Celare è giufto, 
A lui M’andrò. Tu {pera, 
Che fe a tuo prò ragiono ; 
Fia prezzo del mio amore il tuo perdono. 
La placherò per te. Tuto è permeffo 
Da’ noftri amanti di fperar. Me ’l credi; 

E dubitando,e a mille cor lo.chiedi . 
Dite amanti fe penate . 

Fra catene di beltà, 
Chi fervite, chi bramate, 
Chi la legge mai vi dà ? ke 

AG "PI Già    



        

  

14 A tt 0 
Già v’ afcolto, e dir vi fento, 

Che il desìo del caro oggetto 
E' desìo del voftro petto, 
E' piacer per voi fi fà, Dite, ec. 

S C_E N Ai Niro) ) 

| Tolomeo , e Achilla, 

To!. Pure è vero, Achilla: 
4 La morte di Pompeo 

Cefire muove ad infidiarmi il Trono. 
Quettoè il fuo (degno, e reo di quefto io fono. 

Ach. Non t’avvilir perciò: armi , ed amici, 

Ed animo guerriero a noi non manca . 
Si diffimuli intanto. 

‘Finchè tutto al noftr’ uopo oggi s’apprefta , 
Poi fi combatta', e cada 
Ti fato di Pompeo fulla fua Tefta. 

Tol. L’imprefa a te scommetto, 
‘E facile la (pero . 

Chiufo tra quefte mura 
Refifter non potrà, Da noi trafitto, 

Fia che debba l’eccidio : 
Di due Tiranni fuoi Roma all’Egitto e 

Ach: Non paventar del Trono; ' 
Penta, che fido io fono. 
Il tuo nemico ingrato - 
Ha da caderti al piè ; 

> Difenderò da forte è 
* La vita tua col Soglio; 

"Ancor l'ifteffa morte - 
‘2’ Abbraccerò per te. Non, ec. 

SCE» 
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SCE NA VII 

Cornelia, e Tolomeo. 

Ger, Oftro, barbaro, ingrato, 

NA Che ti fece il mio Spofo ? 

{b Di, rifpondi, crudel, che ti fec’io? 
Ucciderlo, tradirlo, 
Prigioniera arreftarmi, 
Violar delle genti 
La ragione comun, verfar quel fangue 
Così caro agli Dei: e poi fpergiuro 
All’emulo ambiziofo 
Offrir sù gli occhi miei la tronca Tefta 
E ti foffre la Terra, 
Nè ti fulmina il’ Ciel? 

To!. Sei nello fdegno 
Più vaga ancora . Odi, Cornelia , è fervo 
Del Popolo, chi regna, 

x Cor. E poi? è 
Tol. 1 privati 

Proprj affetti fovente 
Al comun ben facrificare è forza , 
Amico di Pompeo, 
Ofpite inieme, e ciò che tu tacefti , 

| Beneficato ancor dovea, te’l giuro, 
Serbarlo, e lo volea ... 

Cor. Taci, {pergiuro. 
To!. Alla ragion del Regno 

Così ceder dovei, di 
Com’or cedo a'tuoi lumi, Cer.E qual ragione 
Fà lecito un delitto, +2 

i: Un 
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Un parrìcidio, un tradimento ? 

To!. Speffo : : 

Ciò, che al privato. è dannga, 
- Del pubblico è falute. | 

Cor. E fpeffo ancora . 
‘La pubblica falvezza 
Serve di velo all’opre ree.. - Tiranno;,. 
Tradir chi in te s’affida, : 
A chi il Regno ti dè, ritor la Moglie ; 
Far fenza colpa prigioniero il. Figlio; , 
Un amico infelice 
Svenare in faccia agli ofpitali Dei ? i 
Quefto è il pubblico ben, quefta è virtude ? 
Va’, che un indegno, un {cellerato {ei . 

Tol. Odi, dal nero Averno 
Richiamar non pofs° io 
A.nuova vita il tuo Pompeo; ma poffo 
Con illuftre Imeneo 
Rafciugare i tuoi pianti: equefta deftra ... 

Cor. E quella deftra ? 
To!. Offrirti. 
Cor. Ancor fumante ; 

Di quel fangue sì caro? 
Tol, To non, l’uccifi.. SA; 

Cour. "Numi, e par or foffrite, 
Che il traditor d Egitto , ‘i Bd 
Ofi a Cornelia favellar d’amori ? è 

Tol. Sarebbe forfe ile dt 
Di Cornelia la forte 

. Spofa di Tolomeo? Core pria della otte. 
Tal. Che bellezza inumana ! 

ai 

da 
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Son ano o Re. Cor. Ed io Romans, LV 

Toh, T’amu; lo fai, l’intendi: o +0 

: ‘Non dif prezzar chi regna i 
i Péafa se rifolvi; o degna! 
Dell’amor mio ti rendi, | 

“O temi il mio furor: 
Nell’infelice forte, Ti ; 

Dove ‘il tuo'cor fi trova, 
Vediai, le più ti giova": / 
Lo fdegno , 6 pur’ l’amor, T'amoseci: 

SCENA Vili. 

Lentulo, e Cornetidì © 5 NO 
Zent. NY On affitto idegnati, | ‘(glio 

Né rìnrifanoi Numi:è quefto un fe- 
Del giovane Pompeojleggi: sed ana leerira. 

Cor. La morte" © : 
' Der Genitot sradito 1: 1| o 
“Non vuo! pianto da noi, vuel fragi , e fangue ; 
Contro è infame Egitto) O 
E il Tiranno comune , abbiam raccolte 
Nuove forze, non manta oro , e * coraggio . : 
Dei del Romaho Tm pero ,. 

‘oSecondate inoftr’ dj. n per ve temo sè 
Se pur falvi Jaretòi 
Affrettatevi ù n0j .. Lentsulo inMoplie.) ) 
Cornelia accetti o Len Oh Dei! > 
Tu rivolgi dal foglio irato il ciglio ? ? 
Segui, ‘Cotnelia, fegui.. 

Cor. AIl' onibra di Pompeo 
Fian care quefte Nozze, e a me fuo Figlio. 

Len.  



18 PA: t:T: 6 
Len. Udifti? 
Cor. Eh mal configlia 

Per te Pompeo: la mia fventura è: quella, 
Che infelici fà fempre i mie: più cari. 
To la recai per dute 
Prima al giovane Craffo; india fuo Padre. 
Se vuol di Tolomeo, i 
Se di Cefare il Fato a lor mi dia , 
Fofti mifero affai: parti, e m°’ oblia . 

Ken. Se temer dal tuo letto: 
Ne doveffi la morte, oggi concedi, 
Che mia Spofa ti chiami. vi i 

Cor. Oggi? E non fai, | 
Ch’erra elangue, infepolto i 

-- 1 ceradito Contorte a me d’ intorno P 
Ricerca il tronco bufto: î 
Diamgli Tomba , abbia pace, . 
Qucto vuol l’ombra fua :quefto è più giafto. 

è parte, 

SC E N% A: +10: 

Lentulo . 

Ual virtà, qual fortezza io 
Le diede il Ciel'Dei,che m uditeah voi, 

Contro me non rendete 
Così fiero quel: cor, fe giutti fiete. : 

Che quelicor, quel ciglio altero 
‘Men crudel poffa mirarmi, 
Nun lo credo, non lo {pero ; 
E’ coftante al primo amor, 

- Ma. togliete; o Dei pietofi, Ri 
' Dal 
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’» Dal mio ben tanta coftanza, 
*# O la fua gentil fembianza 
>» Cancellate dal mio cor.  Che,ec. 

SCE N. Ai 

Atrio , con veduta del Corpo di Guardia . 
di Giulio Celare. 

Tolomeo , e Cefare . 

Tol. Mile il Re d’Egitto 
A Cefare s’ inchina. 

Cef. Al Vincitore, 
Non a Ceflare di’: penfi che forfe 
Da Cefare $’ ignori 
Quale accclto faria, fe vinto foffe? 
Come a me di Pompeo, 
A Pompeo così avretti 
Data con dono egual tu la mia Tefta. 

To! Finchè genero, e amico 
Ti fà Pompeo, io l’ onorai; mai poi 
Ch’ emulo ti fi fece, e all’ armi venne, 
Per la vittoria tua furo i miei voti : 
O pra di Rege amico, 
E a Celfare dovura 
"Credei la morte fua. 

Cef. Mal lo credetti; 
Forte contro Pompeo ; 
Mi vide il. Mondo, , non sì inumano. 

. L'affalii , lo fagai, : 
"Ma da Cefare® ‘fempre, e da Riziano] 

rel. Se però l’ accoglieva ; il Regno mio 
è PIO;  



o : A rr Te 

Proverebbe il tuo idegno 0; 
E armato ti vedrei. Cef. Ciò t' era meglio, 
Ch’ efler Ofpite infido, e Prence indegno . 

Tol. Di nuova incerta guerra 
Ti tolfi la cazione 

Cef. Tu mi roglietti ai 
Della victoria illuftre 
L’ornamento maggior . 

Tol. Per l'opra mia, 
Per me... i ig 

Cef. Per l'opra tua, per. te diraffi, 
Che debbo in queita giorno: 
Della pugna l'evento, 
Più che alla mia virtude a un ediaeito, 

To!. Opra mai più fedele. alp) 
Sì mal non fi conobbe. } 

Gef. Odi : il Senato : 
Fia Giudice di quefta, 
Che vanti opra fedel. Scrivo,e ne attendi 
Il premio, che tu merci. 

SCENA Logo O 
Cleopatra, e dettix Dic Q 

Cle. H nò, ’arrefta,, ...! {ga . 
Concedia me, ciò che al German finie- / 

$e peccà Tolomeo, ia pi li MM 13% 
Cleopatra è innocente». Î 
E l’innocente .per il, eo. ti prega . 7 iN ; 

Cef. Regina, a me non dice, u: 
Tanta inguria sacer, ol. Tala oupifei , 
Se l’offeto tu lei. Cep. L' sfisiaè Ramo. 

+ PA 

    

    

      



    

Pi. ri r-Mio 22 
Cle. Ma Cefare di Roma © .; "I 

E’ l'arbitro, è il Signor. Cef. Sono luo figlia 
To!. E’legge ad effa il t tuo velern, i 
Cef. La legge din 

Prendo fol dal Senato. 
C€le. Adunque fcrivi, i 

Cetare, {crivi, e del mio pianto, abufa : 
Ma fappi ,che fon rea al : 
E che merto egual. pena. . i 
O quetti affolvi, o Cleopatra, accufa, 

Cef. Cleopatra è innocente, 
E Cefare ì’adora, 
Nè rea la vuol: ma Cleopatra verfa 
Per indegna. cagione 
Lacrime così care ? 

Cle. Indegna chiami 
La pietà d’ un Fratello > 

Cef. lo no 1 condanno. 

S C,E N A XII. - 

; Cornelia, e detti , 
Cle. Efare... 
Cor. Cefare. Ora vedraffi, {MS 

Chi è il Confolo di Roma, e chi il Tiranno, 
Cle. Perdona a Tolomeo. To!. Pietà ti chiedo. 
Cor. logiuttizia domando. Tal, Alfine uccifi 

Un tuo nemico. : 
€or. Un tuo Congiunto infieme, 7 Cefi 

+ Un, che ferbotti il Regno. 4 e Toi, 
Un, che in nulla te offefe, : 
Un Ofpite;, un'Romano. : -. # Cef. i 

Ce},  



  

      
    

   

    

    

     

   

                          
     

   
SAL pi TO O 

co ‘oa Regina..." "oi #Cléi 
ila “mio ‘dolor. 401 

Cor. Peità af tivi detti, 
E che i Numi invocatti 
Per vendicarmi, «97/157 ul fa 

Cf. E’ veto. viti supe 1a 
To. È '‘Niiinicamici : 

Son di pierà. Cor. Ma' a gilt foto.Cin B queta 
Che laici abbandonata . 
Se li" topglt il German .: . a Cef. 

ef. Cornelia. «(oh bella ” @ Cle: 
Pietà nel davi mi fai sasa q 
Ma to viétà. Cornelia; io lo giurai 

€lé. Va’, ferivi fu quel foglio ‘22° 
L* acerba acciufa ,1l miîò pe oblìa;, 
Ma quefto vo"; con il mio fangue ferivi y 
Te ‘l concede coftéi a" 

Ce/. Cottielia ... (oh cara, ) "> & Ciò. 
La tùà pena rifento; ; 
Ma Cotnelia lo vieta, eil giramento, 

Mentre Cefaré sincamina per andare a Seri- 
._ vere, Cornelia lo ferma. 

Cor: Refta, le à quel gaftigo; > 
‘Che non ‘richiefto’ ancota > 
Duvevi prevenir folto ti Sforza | 

ù' Giuramento, è roffor; noh age fede; I 
Non giuftizia ;e dover ;. Via; che t’'affol vos 

6/9 The brio? E’ pronto "il fi glio "5 toa 
Sctivo, Romadecidai Got: ‘Fdio nofiveglio s 
Tilatcio in: libertà: Dal te non éerco 
Più Ja vendetta mia» dal:Ciel:; daf N uni, 
A A | Dal       
 



  

Pri 1° mM'oO 23 
Dal mio furor l’avrò. Tu fegui ito: 
L’infido a incatenar. Tu, disleale, ‘’’- 
Servi alla tua paffion. Re difumino, 
$cherni(ci il mio dolor. Tutti nemici - 
Siete di me , benchè tradita, e oppreffa’ > 
Saprò di tutti vendicarmi io fteffà. 

Gonfio vedete il Fiume, e i 
Non gli fcherzaté intorno i 
Fmpj, potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari ufcit. a 

Tutti nemici, ingrati, RSA 
Voi m’infultate, è vero $ AR 

“ Ma vendicarmi i {però 5 ao a 
E farvi impallidit. > > ’ 

-Gonfio, e, 

8 € E N A xii 

i ofue, Tolomio, e ai 

cel 1 Afciat' non' poffo inulto * 
L’atto crudele . 

Cle. Ah tirammenta almeno, . 
Che il mio Germano in Tolomeo condanni, 

To!. Penfa che la mia colpa; i 
Se put colpa è fveriaré un tuo temico, ii 
T'aflicura la pace. ' 

Cle. Deh fe il mio amot ‘Può ancora’ “ "> 
Grida ‘orténer, Signor; te’ priego isttuy 
Un dellitto im penfato; 
Pigho° di frefed'etd. ©! “i smi 

Tote 

e, * 
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T01,..L’ altrui configlio e 

Mi vinfe, mi delule, e la mia mano 
Rea fon è gia del Colpo, i 

Cef. Dunque, chi diè configlio , 
.E chi l’ efangue butto : 
‘Laiciò ful lido, il fio ne paghi. i 

Cle. E’ giutto . 
Cef. Di Cornelia allo {degno 

Offri ì rei; va’, ti feufa, 
Forfe paga farà. 

To!. Quando non fia, 
Colla fpeme d’un Regno 
A offrirle tornerò la deftra mia. parto « 

SC E N A" xiv. 

Cefare , e Cleopatra . 
Cef. D:'. pur che in quefto giorno 

Di Cefare trionfi . Addio, Regina 
‘Tolomeo ti confervo, » 
Che la Patria, l’onore, e la mia fede : 
Chiedea vittima all’ombra 
Del tradito Pompeo. : 

Cle. Somma mercede ; i tea 
: Ma di vana lufinga i 
Tu, Cefare, mi pafci, ... 
E forfe più non mM’ami, 

C€ef. Lo giuro. 
Cile. È come, oh Dio! 

; - Darti fede pofs’io, quando mi lafei? 
Cef. De’ Soldati qual fazioni” 

La licenza pur fai; grande & lo pu 
: e 

7 
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Che han pel morto oa ica ; benchè hemivo, 
E rrano per le vie, 

Nè Impero v’è , che gli raffreni , ; allota 
Che tutto fia tranquillo, ‘ à 
Veder potrai, fe fè ti ferbo ancora. 

Cle. Ma intanto m’abbandoni , e e'del mio duolo 
Nulla ti preme, 

Cef. Ah fe veder poteffi 
Tutto l’affanno mio, 
Non diretti così; foffrilo in pie} 
Com’io ’l foffto con pena . | 

Cle. Atrefta dunque il piede 5° N 
Se contenta mi brami. 

€ef. Oh Dio, non poffo 
€le. Ah ingrato, 

Vedo ben che tu fingi, e che non m’ami, 
Ge/. “Vorrei fpiegar l’ affanno 

Reftar con te vorrei, : 
* E mentre i dubbj miei +4 
Così crefcendo vanno, 
“Tutto {piegar non ofo, 
E non ti sò lafciar. 

Sollecito, dubbiofo, 
Penfo, rammento, e vedo, 
Che al tuo voler non cedo, 
E pur ti deggio amar. Vorrei, ec, 

US OC RN A. xv. 

Cleopatra fola . 
Eguite pur feguite 

. Miei faftofi penfieri il voftro impegnoa 
Poca e  
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. Poca grandezza è unRegno ria, 
Di Cleopatra al cor. Del Mondo intero, 
‘Semi fecqnda il fato, avrò, l'impero, Pa 

A trionfar mi Shia i 1 
LE và dicendo Amore; “aut 
Ama fede) chi t'ama; 
L'Impero, il Vincitore, 
Spera, che tuo farà. 

fn così bella (peme 
Rivara alfin quel! alma 

a calma, i 
Che non ha. A trionfare ‘ 
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ATTO SECONDO. 
SCENA” PRUMA 

fl 14 ui Ca A 

Anticamera, 

1 Acbilla (è Tolomed. “ 

Ach. G: là per (egrete’ trade”. 
S’adunano gli Armaci,e già delPorte, 

Già della Regia tutra, e del gran Ponte 
Sono i pafi guardati so07 ivpohì i 3 ASTE 

Zol. Ora minacci, Go/gE ona vi Y 
E vendichi Pampeo ..:-; i 
L’ambiziofo Roman, Tu; v Opi deren : 
E poi da-un grato Re, chiedi ; che nulla 
Invano chiederai. cisvito ida A 

Acbh. Molto fi chieda, 
Da chi molto può dare «Ai te : foperba 7 + 
Sembrerà la domanda, ‘5 uit i 
Ma giovevole al Regno na + 
Sarà, la giuro, utile a te, x 

Tot. Che brami2 e 
Ach. Forle ti fdegnerai. 
To! Nò, non mi (degno. 
_Ach. Cleopatra, Tal. Segui, Ach, Spa 

Desio, s’è in tuo piacer... 
Tol. Parts nel Trono ‘ ; 

Tu. brami ancor? ul 
Ach. Nò 5 Toiomep, tuo; ernoo GA 0 

Nacqiii, tu':mi conofci, e. fdocio; fono 
Toi “Tronchiamo ogni dimora. uil: 

va a 

fg è 

 



  

‘28 A Treo 

(Va, ftiTohiiama' il gran fatto, 
%Ach. Oggi lè fpoglie Li 

Avrai del-tuo nemico, 

Tol. E tu da me la mia Germana in Moglie ° 
par.Ach. 

è 

SCENA TI 
Carnelia, e Tolomeo, + 

Cor | E inumano ! Oltre a morte 
‘Paffa ancor la cua rabbia + 

Tol. Ei {degni tuoi 
Vivono ancor? 

Cor, Sem pre vivran . ‘Che ii, 
‘Dimmi, dell’ inifepolta 
‘Tefta'del mio! Pompeo’; ancor’ vi rela 
A chi offrirla ? A chi. prezzo - 
Farne d’ un Regno in rane 

Tot: Erri. E’ il’ miò Regno, ‘ 
Cornelia, cederei 
Per effer puro di quel: Gngue. : 

Cor. [ndegno. - I 
To!. Ai Numi, a. te, mio Heneg:a | 

Lo giuro, empio configlio, 
E timor mi vi traffe; La n 

* Ma chi me'l diede, echi. Pompeo trofifle, 
 Piachino col lor (sangue ft 

Il tuo giufto dolor, 'l’ecceffo rio, ’ : 
E fe altro fangue vuoi; v'è il fangue mio . 

Cor. . Abominofa offerta. 10 lo vio trarre, 
“Se il Ciel puote- aicoltarmi, : .': 
Dall indegne? tue vene; io veudicattnià T 

Tok    



SFcoNnNDO 2a9 
7e!. Sì, difprezzar mi puoi; 

Puoi ‘ichernir l'amor mio ne’ tuoi furori, 
Ma non farai -crudel, ‘ch'io none ’adori.parte 

$ CE NA Il. 
Lentulo ,; e Cornelia. 

Len. Oi quì reftiam, Cornelia , 
E Cefare n’inganna . 

Quelli’ ardor di vendetta, 
Quell’odio , che ficuro. 
Mai facea ‘Tolomeo... 

Cor. Quell’olio è (pento. 
Sempre Cefare ingrato, : 

"E. nemico. credei, ma non ifpergiuro. , 
Lev.. Di. Cleopatra amante, :..-: i 

Infefto a nuvi, “fappi che, finfe . e 
Cor. Ei finga. 

Noi tradir, può, ma 00. tradire il Cielo. 
Zen. Ma il Ciel tradito,all’empio pprare è velo. 

Il mio fedel, configlio. i: i 
Non ti piacque feguit an. 

Cor. Ch'io di quà vada, ;. 
E vada. inulta?, Ah. non fia vero. afeola, 
Fò prezzo, le mie Nozze 
‘Di. chi uccide i i malvagj; 
Secondi ;la mia, brama. 

Quegli chè mi vuol fua ; quegli che miama. 
Zen. E mi vuoi traditor? Cornelia, ah pena, 
Che il tradimentorio. .... Cor. Vile, codardo, 
Dici darmarmi:, e poi . 
Nieghi efeguire un cenno mio? T’intendo; 

‘B i Tu  



  

$6 “Arr lo 
"Tu fei di quegli amanti, i | 

: Che non fan ne’ difaftri effer coftanti . 
Parla ciafcun d'amore; 

Vanta la fè coftante; - 
Ma poi non ha nel core. 
Amor, nè fedeltà. 

Tacer, oprar affai 
Dovria chi fido adora’; 
Ma ben amar ancora” 
L’ anima tua non sà. - Parla, ec. 

$ CE NA: i 
Lentulo, E _B 

Rande è l’idipegno ; e chiede’ (mano. | 

LT Grand’ardir, gran'coraggio.Un cuor Ro- 

Non foggiace nei rifchj  ' * ? : 
A dubbiezze, a fpaventi. if 

Celare eftinto, € Tolomeo fvenato, 
‘Tolgo a Roia ‘un Tiranno, 2 

Vendico il mio Signor, fervo a Cornelia, 

Servo a me fteflo, e rendo ì 

Con illuftre ardimento ef tO 0A ò 

“Degno di lode ancora un tradimento « è 

A sfidar perigli in campo 
Coraggiofa và queft’alma: 
Mi promette Amor la palma, 
E mì guida a trionfar. 

" Non'è già di lode indegno, 
Chi del Mar fi fida all’onde, 
Per poter da ricche fponde 
1 tefori riportari : 

A trionfar , ee. SCE-  
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SCIE NA Vv. 
Giardino con Statua di Pompeo, 

Cleopatra »e Cefare. : 

Cle. ]° fui quella, che prima 
Ti pregai pel Germano,e prima or fono 

A fvelarti, che trama 
Contro te, contro i tuoi nafecfte frodi . 
Arma il Popolo, ed empie 
La Città di Soldati ; ei penfa forfe 
Col favor della notte 
Nella Regia affalirti . 

Cef. B’a me già noto; 
Rifeppi il fuo difegno: 
Comandai ciò che voglio , e lo prevenni. 
Regina, non temer; lafcia che ftanco 
Di fedar per le vie 
Il tumulto de’ miei , prenda a quel’ ombra 
Breve ripofo, e poi, 
Pria che la notte forga, 
Fia che configlio il fuo operar ne porga; 

Si pone a federe dirimpetto alla Statua 
di Pompeo, e fi addormenta. 

Cl2. Pofa, che ben ti è d’ uopo 
* Per la nuova fatica: io veglio intanto 
Sui penfier del Germano: 
Chi a Cefare è nemico, 
Nemico è ancor di Cleopatra amante . 

i; parte. 

t 
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s CE NA vi. 
‘“Cefare che dorme, e “Cornelia. 

Cor. H Dei! Nel fonno o | 
Lo (pergiàro,il nemico”A matoSpofo# 

Tu fei, the mi féorgetti; 
Dove arcider lo debbo. Ardifci, è csda”; 

: fnuda lo Stile, è mentre fi vuole sanare 
ver fo Cefare im pr ovvifamente $ atrefta . 

Ma, Cornelia; che fai ? 
Opprimere nel fonnho ' 
Chi difefa non ha? ..+ Nò, chi Firahnd 
La virtudo è delitto « ‘ 

Roma me lo domatida , agi 

‘Me lo chiedé Pompeo, lo voglion tanti 
Miferi eftinti Cittadini... e dove 

‘di nuovo s' appreffa e pòù torna" indietro. 
" É'iù me di ‘Scipio il fangué ;, ' è 
Quel fangue generofò s ! f 

Puro d’ogni viltà... Stolta,' ed iugrata ” 

‘Alla Patria”, al Gonfott@ si! > + 

Totuî, e ferifei se fe pietà ‘te’I'Aiéga, 
‘Togli dal ‘colpo il guardoy | + 
E fiffalo in ‘Pompeo. SÌ, Marmo illuttreip 

fi ferma a guardare la Statua di Pompeo , 
e refta col braccio immobile . 

Tu mi {gridi a ragion; mi rende indegi 
Del nome di tua Moglie A 
Ancor 1iglla vendetta 
Il fol penfier d’ un tradimento . 

  

SCE-  
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S1 CE. NotA ut VI 

Lentulo, e detti. va 
Len, Sperta... nel partitfi la vattiene . 
Cor." ‘Lentulo, hai cuore? hai fede? ; 

Se m’ami, ecco il Tiranno” ‘gli porge lo Stile 
Quetfto è il ferto per l’opra: io la mercede. 

Zen. Cada per la mia mano, i 
Chi la Patria, il tuo Spofo, 
Chi toi tutti perdè. ‘‘@or. Deh lafcia pria, 
Lafcia , ch'io parta. e! Na 

Zen. Nò: fermati, e {corgi, 
Come gli palo il ‘cor. 

Ger. Cefare, forgi . Mn ; 
defta Cefare, evattiene il braccio a Leniule, 

Gef. Tù col’ferro'al mio feno? 
Se Cornelia ‘tion era,+; l 
Vibrato avretti il colpo reo. 

Cor. T inganni. 
Mio l’acgiar, mio il difegno 
Fù già dî trucidarti , ‘ . 
Lentulo me’l vietò. ' Lem Lentulo è quegli, 
Che fvenar ti dovea; lo .ftile, il braccio 
Vedefti alzato per ferirti. 

Gor. Il braccio. ig 
Ei fà, che difarmommi, ei lo ritenne; 
LoStile è mio: quì fi celava, e ancora, 
Ricerchi in quette foglie 
L’offenfore , il nemico, i 
Quando vicino hai di Pompeo la Moglie ? 

Cefi Un di voi m’affalto, “n 
SL, B 3 Un  
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Un di voi mi ferbò. L.a man fà quella 

Di Lentulo; lo Stile - 

Fù di Cornelia, ed io, + 

D:rò la giufta. pena 

A una Femmina imbelle, a un, Von, vile. 

Nè alcun per voi qui fia. 

Che gl’impeto : rafreni all’ ira mia, I” 

i Se del Fiume altera-l'ondangis phe} nd 

i Tenta ufcir dal letto ufato, I 

Corre; a quefta, a quella O : i 

| L’ affannato - Agricoltor,. | i 

i Ma. diiperde full’arene - PE | 

| Il fndor, le cure, er arti; 

i Che fe in una ei lo trattiene, : 

Si fà ftrada.1n cento parti, 

It Torrente vincitor. Se» eg ty 

SC E N. A coils 

o Fo Lentulo , e Cornelia , 

Ì Len, Uefta e la brama, e i mezzi , 

' 2 Di vendicarfi? E quefta, | 

| La vittima, che chiedi? Un colpo; olo ; 

"Placar potea Pompeo, 

Sciorre il Mondo di tema, 

Roma di fervitùà ; noi di periglioi.. ; 

Un colpo folo, e tu’l vietafti? E 

Cor. 1 Numi, ta 

Lentulo , lo vietaro, un freddo orrore, ; 

‘ Occupandomi ifenfi, 

a A gridar mi sforzò.. Len Grido fatale! 
Ma giacchè del nemico ; 

La 

  
 



SEecoNnNoD o. 
Lal falote ‘pur vuoi, 
Che rifolvi di far? Che fia di fia 

Cor. Mofimora lento il rio, i 
‘spira foàve il vento, 

Nè afcolta il dolor mio, . 
Aimen da ombrofo {peco, 
Eco ,.++ Tu mi. rifpondi > 

Che mai rifolverò? 
Ma tutto tace, e (olo 

Confonde’ il mio configlio; 
Prevede il mio periglio i ‘Ma 
Nè più fuggi lo son ‘Mormora, ec. 

e E N A oalX ii int 

Cleopatra e “Lentulo è 0 

€le. Efarte ‘quì 1afciai; o 
Dimmi , dove n° ando ? ? 

Len. Dove lo traffo a ' 
ll fuo fato migliore. Cie. E tu quì ai? è 
Già di popolo, e d'armi 

‘itipiena è la Re ia » Tolomeo ne affale. 
© 7A Cetare' t”u \ti 

Tutto è pien di timore _ i 
Lo difendi, l’aita. ars ’ 

Len. Per difeddet fe fteffo ha fara, e core: 
Cie. Imbelle ; e neghittofo 

Soffri che d'altri fia 
 Colei, che alla tua fede 
E alte comimeflì fà? Zen. Cornelia mia ! 

Cle. Sì, Cornelia: il Re ingiufto 
All'impute fue voglie 

B 4 | De-  
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‘Deftina già del gran Pompeo la, Moglie. 
Zen. Ah non:penfi l’indegno 

D’involare a queft’alma il fuo, teforo a. 
$e non falvo il mio bene, i Dei smi moro. 

n GA Ate, 

SI Cc; E UN AI 

: Cleopatra, e Achitta. pa 
{fi 21? 

Cle. I qual’ .empio comanda; 
Ne -vieni efecutor ? - I 

Ach. Nò, mia Regina... 
Cle.. A che, dunque ne vieni 7A cla Regia 

piena è d' Armati , e di Cuftodi ! 
Ach. E di idpo 4 © A 2 è 

Contro chi, ne vuol fervi,.. . 
La libertade afficurare, e. il Ros is 

Cle. È Cefare:dov è? ; mm x è 
Ach. Cerca il fuo feamposa: 1 Soi ne 

: Ma fuggir; non; potrà. ti bat e ou) i 
ue fiono'p a olor + 

Che configli al tuo Re: vuoi cofitro, Egitto 
Muover Uomini, e Dei ? D’ opra.sì audace ; 
Dimmi, da te qual frutto. dii 4 031 
Qual mercè fi raccoglie? ; i, 

Ach. La libertade; e Cleopatra, in Mechica 
C/e. E Cleopatra in Moglie? Infame fersoa 

Tu inalzar folo il guardo, ì 
‘Tu l’audace penfiero.. 
Fino alla tua Regina , e/a queft’. ‘Impero? 

Ach. Lo sò, perchè orgogliofa - IA NY 
Mi rifpondi così ; ma efpofta all’ ira : 

' Dell’ 

    
    

    

        

   

  

i 
I 
j 

    



  

SercoNpo 37% 
Dell’ offefo Germano ! ny 
Tu prefto rimarrai; 
E me, ch’ora di (prezzi, 
Che mia ti voglia a gran ventura avrai. 

Cle. Per te d’orror mi palpita, 
Perfido, in petto il cor. 
Soffrir l’audace amor 
Non sà que’alma, 

Nell’amoro/la face 
Mai pace -- Non fperar; 
Ma ognor dovrai tremar 
Privo di calma, Per,ec. 

$ GLIE NSA URTI: 

Tolomeo, e Achilla . 

To!. € Tretto in angufto giro 
E’quel Cefare invitto;or venga Giove, 

E lo ritolga all’ira mia. 
Ach. Fra poco 

Il vincitor del Mondo 
Sarà col tronco bufto 
Della Plebe di Meafi ingiuria, e giuoco. 

Tal. Ma Cornelia l’ altera, 
E l’infida Germana, 
Che fà ? Che dice? 

Acbh. È’ contro me più fiera , 
Edate fuo Signor , fempre inumana. 

To!. Vedrem fe tanto ortgeglio 
Io reprimer faprò . Sieguimi, Achilla, 
Pugneremo, e poch’ ore : 

; By Ci  



  

  

a 
NO
 

    

‘38 dA” TT. x1 0 

Ci daranla vittoria, oilloro amore. parte, 

Ach. Se il valor di noftr’ armi, i 

Secondato è dal Ciel, vedrò umiliato 

Di Cleopatra l’argoglio: Oftenti ardita 

Finchè può l’ira tua, Cefare ipera 
E allor farà Cleopatra 

Più cauta nel fuo fdegno, “e meno altera + 

Se protegge amica forte 
Di queft’alma il bel desio, 

Rivedrò l’ Idolo mio 

- Senza tanta crudeltà. 

Ed allora a quefto core, 
» Che s’affanna per amore 

ss La {ua pace tornerà. Se, ec, 

SCE. N A. XII, 

Piazza, € Foro d’ Aleffandria , a capo di cui 
vi è un gran Ponte , 

Cefare con Armati, poi Tolomeo con i f#oi . 

Cf. R Omani , ecco il pemico : 
Siam di forze inegualize non di cuore. 

Siam chiufi, fiam traditi: 
O vincere, o morire; il noftro braccio 

Debba aprirne lo {campo ; 
Siate ora quì, qual fempre fofte in campo. 
Olà, voi dell’ Egitto, 
Traditori inumani, 

Venite, indegni, il valor mio v'a{petta ; 
Qui 
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Quì farò:col mio brando A qa 

D’ ogni oltraggio crudel giusta vendegta 

SC È N A. XIII, 

: Lolonito, e detto . 

To!l. Tei fidi, al voftro {degno 
Nè pur un fi, fottragga . 

Cef. A provocarmi 
Tu ne vieni? 

Zo!. lo, sì , temi. 

Cef. Perfido., 
Tol. Uturpator. 
C2f. Romani, ) 
7, Egizj, ) 

Incomincia la pugna , in cui Ce fare, e Tolomeo 
combattends, fi ritirano dentto la Scena . 
1 Romani fono diftacciati dai nemici , e 
Cefare turna folo fulla Piazza . 

Cef. Oppreffa dalla forza 
La vircù fà de’ miei. Se quivi attendo 
Solo, che giova? E dove gir? Nel nuoto 

La falute fi cerchi..Îl. Faro è pretto, 
Se far fgffo xragitto, 
Mi/ero Té6lomeo, mifera Egittò. 
Difarmato fi dell’ Elmo , e della Spada, fale ful 
Ponte,e fi getta nel Fiume, poi Tolomeo torna 

| dinuovo vittoriofo coni fuoi . 
Tol.. Del gran Duce di Roma 

kcco le fpoglie sì temute, E’ vinto, 
B 6 E do- 

all’armi. 
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E’ domo il fuo valor, quelle sì chiare 
- Memorabili im prefe 

Un punto fol tutte ofcurò nel Mare. 

Scende Torrente irato 
PA minacciar le (ponde; 
Non ferba il corfo ufato , 

Non dà ritegno all’ onde ; 

Sen và fremendo al Mar. 

Ma fenza pioggia, o neve. 

Quell’onda sì fuperba 
Si vede poi tra l’ erba 

Serpendo appena andar . Scende, ec. 

Fine dell’ Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA, 

Appartamenti Reali. 

Tolomeo, Cornelia , e Cleopatra. 

Tot. T Tranno, traditore _( ingiufte 
“Tuchiami Tolomeo:(aCor.)empio ed 

Tu il German? (a C/e.) Nel.mio Regno, 1 
’ Contro me fi congiura, 
Contro me fi fan voti, 
Si fdegnan ‘le mie nozze, 
‘$i alletta in mio nemico, e ingiufto fono: 
Son Tiranno, lo foffro, e ve’l perdono. 
Forfe Celaredio temo? 
Stà Cefare per voi? Cefare è vinto, 
Miratene le {poglie, 

| Un Soldato prefenta le Armi di Cefare. , 
F’aneor di fangue afperfa 
La Spada, che fù fua . Solo quì impero. 
Solo dò Leggi: lo conofcì ?a Cle. 

Clei È’ vero... 
Tol. Il paffato fi fecondi. 

E fe uccifi Pompeo , che far potea? 
Cornelia + dagli eventi 
Di’ pur fe mi ci traffe 
Forza , non odio, e crudeltà. 

Cor. Ta menti. 
Tol. lo punirvi a mia voglia 

“wi i B7 Ambo  



  

   

  

   

    

   

                                            

    

42 A TT T,O 
40 potféì, if mio" poter. votifiete, 

E ubbidirnii convien. Spe d’ Achilla 
Cleopatra farai. x 

Cle. La tua Sorella 

Spofa d'un Servo vil?/Mio: Re .... 

Tol. Rifolfi. 

Cotnelia A tenti volgo', 

O. nemica, o Conforte 
fiffer oggi mi dei gi 

Cor. Barbara legge !E lo foffrites' i Dei! 

Cle. Dunque la tua Germana: 1-0! il 

D’un vil, d’un traditor: fo vedrà Moglie, 

Perchè il Serto d’ Egitto sì i 

A una Donna del: Tebrovordi dat chioria ? 

ot. Son le Voftre’ Regine dncelle sin Roma. 

To!. ‘Non più, afiudifte, al mio voler Conviene 

Umiliar 1’ inempetiva argoglio? 
Rifolvete? > 2: 

Cle. 10 non .poffo su UE i al saggia 

Cor. Ed iò tion vaglio. RANA 3 

ol. Dal mio cot la legge spprendi; 

Sè tiè caro l’amor: mio : ‘ 

1l:mio tenno; offerva i: aréndi, 

E la pace a te dovrò. «0397 "8. 

Ma fe nieghi, allor: piventa I As 
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Il mirò ‘(degno Jil mio fardres: ig} 4 { 

Punitò quell’ empio ‘gobe gi '> 130 è 

E tiranno a te/latòi2 ii sì" Hd i 

è Dal 3 €C0e di” oa e o i i 
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\ SNC E NA SIL 
Achilla je Cleopatra « 

Ach: O 1à del nemico Duce 
e 5 Tu la pugna faprai. 

Cle. Celare vive? 

Ach. Dal Ponte fi gettò ; forfe nel Mare 

L’ orgogliofa morì, Siam vincitori; 
Non v’è pure un nemico; 

.'"Che ne contratti. 

“ Cle. Ebben, che chiedi 3 
in Ach. Amore: 

Cle. Pria conviene, che Achilla 
i Del mio amore. fia degno, 

| Cheabbia merto,;e virtù; poi melo chieda: 

Ach. Merto nonha ; chi t ha ferbaro il Regno? 
Meglio omai ti configliari 
1l Germano hai .nemico; 

Hai Giudice il tuo Res Salva effer brami? > 

| Odi: convieb; che fi mia Spefa, e m’ ami. 
 Cle. Dovrai da’lacci fciogliere 

Quell’alma prigioniera; 
Se non ti fai rifolvere; 
La f{péme è lufinghiera : 
Come fù: pronta a nafcere ; 

; Sia facile a morir, 
Ù  Nò, che del tuo tormento 

Nò, non avrai riftaro 
i In van doni alimento 
i AI credulo defir. Dovrai; ec. 

B 8 SCE- 
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SC E N A dI 

Tolomeo, e Achilla. 
Tol. Efare fi falvò: temo al mio Regno; 

Temo al mio amor nuovo periglio. 
Ach. E’ d’ uopo 

Ne’ fubiti rimori 
Pronto configlio: fi difenda il Regno, 
E le Cornelia è pertinace ancora, 
Pria che altro fegua, ot’ ubbidiica, o muora. 

To!. Cornelia a me fi: chiami, 
E il Figlio poì mi fi conduca : ancora 
Cleopatra vi refta: 

Voglio pur nel fuo fangue 
* Tinger la mano. 

Ach._ Ingiufta voglia è quefta. 
Tol. Sempre infida, e nemica 

M’offefe , e m’oltraggiò. 
Ach. Ma degno prezzo 

Dell’opra mia non la facefti? 
To!. Achilla, 

Più otterrai, che più merti. 
Ach. Moglie d'un tuo fedele, : 

Che tentar può? Così, mio Re, facendo, 
Provvedi al tuo timor , nè: [ei crudele. 

Penfa a ferbarmi 
Quel caro oggetto, 
Che del {uo fuoco 
M’accefz il petto, 
Dolce cagione 
De’ miei martiri,  



To Er tz 0 
Che fra i fofpiri 

su Moritomi fà 
Se tal mercede 

A me darai, 
Nelia mia fede 
Lieto vivrai, 
Nè reo farai 
Di crudeltà. Penfa , ec. 

SC E ANA TV 

Tolomeo , Cornelia, poi Sefto Fanciullo 
Tol. Efti luogo nell’alma 

A configlio miglior 
Cor. L’ottimo eleffi. 
Tol. E mia Spofa farai? 
Cor.. Quefto è il peggiore. 
Tol. Di morir, fe no’l vuoi. 

- Cor. Quefto confervo. 
Tol. Poffo farmi ubbidire. 
Cor. Ula tua forte. 
Tol. Cornelia, tu morrai. 

‘* Cor. Non però inulta. 
To!. E mifera morrai. 
Cor. Ma fempre forte. 
Tol. Quì le fi rechi ilFiglio. vien condotto Sefto. 

- Cor. Il Figlio ancora ha della Madre il cuore, 
E giunto è in tuo potere. To. A telo rendo, 
E feco il Regno mio, ie i 
Seco il mio cuor : dammi la deftra in pegno. 
Cara... 

Cor. Detefto il cuor d’ un empio , e il Regnoy 
i Tol.  
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Toi. Detefta il Figlio ancora: 
A morte lo condanba; 
S’ uccida; e allor vedrò e. 

Cor. Vedrai, crudele , 
Che cedere noti sò. Vanne; mio. Figlio, A 
Fra l’ombre generofe + ; 
Quella del tuo gran Padre 

Ricerca ; e di’, la Madre mia fra ‘poco 
A quefte nere foglie , 
Mi feguità, ma ‘qual dovea ; tua Mustie o 

Tol. .E'‘hùtre la tua Roma 
Alme sì difumane ? Ei di te nacque 
Nè ti muove quel. pianto ? - Ni 

Cor. A quetti fegni i 133 
Ricouofci qual fia “iii ; 

L’odio, che merti, e la colanza, mia. e 

Tal. Lafcialo dunque. I at 
Cor. Anima mia, mio pegno; 

Emula i tuoi maggiori 5. 
Sei Figlio di Pompeo; ; 
‘Romano fei, va’ da Romano , e muori» . 

lo bacia , e poi «Ho safiia ari 
Toi: Nd; nò, quivi s° arrefti > 

Sù gli occhi le si {veni 
E veda; come forte ; NA 
IL Figlio di Pompeo foffra la morte; 

Cor. Barbaro! ‘Dei! Chi. vide : 
La pietà d'una Madre, .. fi 
To più: ftrano periglio !. 
‘Tiranno: Ecco il mio fen. 

Toi. Muora il tuo Figlio. 

  

Cor.  
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Cor. Figlio! Tor. Che! Tu fofpiri? 

La (entenza è ifiu mana 5 
Ma è vile il tuo dolore, 
Cornelia, io fon Tiranno, e tu Romana. 
Efeguite l’impero. 

a una, delle Guardié sche prenda il Figlie 
Cor. Empio , t’arrefta. 

Rendimi il caro pegno; - a Foloheo: 7 
E té Cornelia cede, 0, ft 15 € 

‘| Téftimonio fia il Cielo, i 
V’è tratra da pietà, non rompe fede. 

Tol. Mio ben, da’ labri tuoi ; 2 
Quefto folo attendea:: crudel fui teco gii 
Perchè teco era amante. Anima mia, RS 
Se vedeffi, il:mio vdré, è 
Nonidiretti + ch'è reo Ò MIT 
Ma pietà ti farfa : prendi la. fede, - EL 
Che di Spofo tì dà. qa 

Cor. Nò, Tolomeo, 1: in 8 I 
Dell’eftinto Coritfotte. oo 
Stà nel Tempio vicino il Marmo Augufto, 
Là placar vo’ co’ doti 
Quell’ alma generofa, 
Quella che forfe offendo 
Coll’opra, a cui m’ accingo, e là t’attendo . 

Tol. lo 1à verrò : la giuita n 
Speranza ‘di goder tegge il mio’ cuore, 
E guida i paffi miei fede, ed amore . parte. 

n . SCE- -  
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SC E©tNnLA 5 Ve 

Lentulo, e Cornelia » 

Len. Er te, crudel , pugnando, 
Mi fottraffi. ai nemici: 

Per difender te fola, 
O per morirti accanto, in quefte foglie, 
Con periglio m’ afcofi ; e quivi, oh Dei! 
Infedel ti ritrovo, 
Scordata di Pompeo, 
Spofa del fuo uccifor. 

gor. Lentulo, taci: 

Ogni difefa il mio dolor ricufa, 
Cornelia nò , ma il fuo deftino accufa . 

“Taci.; fedel fon io: 
Sempre il mio .Spofo amai, 
E a quelli eftinti rai 
Coftante ognor farò. 

Y 

parte con Lentulo . 

  
BI in SCE-
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SC E NYA VI. 

Tempio aperto fuori delle Mura 
della Città verfoil Mare , col 

Simulacro di Pompeo. 

Cefare, e Cleopatra . 

Cef. Ivo, e refpiro ancor. Cefate fono, 
E da Cefare voglio 

Punir di tanti rei l’infano orgoglio. 
inattu di partire . 

Cle.Mifera, dove andrò? Cefare ; oh Dei! . 
Tu falvo, tu quì fei? a 

Cef. Col nuoto io fuperai 
Il periglio dell’ onde; 
E al mio Campo tornai. 
Or vuo che paghi l’empio fuo delitto 
L’infido Tolomeo, l’ingrata Egitto. 

Ele. Ah fe tu mi abbandoni, 
Più difefa non ho...” 

Cef. Di che paventi ? 
Cile. Vuol l’ingiufto Germano , 

Che ad Achilla m’annodi; e fe oftinata 
Ricufo al fuo voler , farò {venata. 

Cef. Come! Tanta viltà nutre quel feno? 
Dov’è, dov’è quell’empio? A me l’addita. 

Cle. Quì fra pochi momenti 
Con Cornelia farà. Vedrà l’ Egitto i  



Gaza =_= - _— 

A Tr n o; 
Ad onta di Cleopatra, 
Di Cefate, e Pompeo 

’ Oggi S pofa Cornelia a Tolomeo, 

Cef. Mi narri il ver? ve 

Cle. Puoi dubitarne? 
Cef. Ebbene. 

Le {cellerate nozze 
Cefare vieterà. im atto di partire e 

Cle. Ferma, ove corri? 
Cef.' A punir quell’ indegno » 
Cle Oh Dio! T’ arrefta, 

Senti. 
Cef. Forfe per lui 

‘Torni a chieder pietà? 
Cle. NÒò ; ma rammetità ... 

Cef. Che indegno è di perdono, 
Cle. È’ mio German... 
Cef. Tal non lo moftran l’opre +. 
Cle. Ma fei... i 
ce[. Celare offefo, 
Cile. Dunque... 
Cef. Voglio che mora.. I 

Cie. Nè ti muove il dolor di chi & sata ? 

Eccemi a’ piedituot: Quetto mio pianto 

Ce/f.Sorgi;che fai?..(Numi qual dolce incanro!) 
Troppo debole, o. cara, . 
Oggi Cefare vuoi di: 7 

Cle. Nò ; generofo 
Solo ti bramo è Ah-del Germano irato e! 
Salvami dagli oltraggi , 
E dall’indegne nozze; e refti poi 

Di  



T. tx rido 
Di Tolomeo punita ‘’ ? 
La colpa ria; ma non gli tor: ai vita, 

Cef. Chi refifter ti può? Sarai contenta : 
Quì con miglior. difefa,. 
Fra poco tornerò ; Scaccia il .timoere 3. 
E.ti bafti che dai legge al mio core. 

Cle. Anima generofa. 
Cieopatra in te confida, interipofa. parte’, 

Cef. - Se torna il gelo. infarto, 
Se la ftagion novella, 
Non lafcia il nido amato 
Vedova Tortorella, 
Fedele al primo amor, 

Così il mio ben vicino 
»"M’ avrà ne’ dì felici : 

Pronto de' fuoi nemici - 
è A vendicarmi ognor. Se, ee, 

SC E N.A VII. 

Cornelia, poi Tolomeo ei 
Cor. O Mbra del caro Spofo, 

Deh per pochi momenti | 
Patti, e rivolgi da queft' Are, ilgnardo. 
Duro Fato mi sforza, i 
Non è mia quefta colpa, ingiufto è il Cielo, 
‘Tu lo fai, fe il mio cuore, 
Finchè lecito fà, puro ferbai $i 
‘Empio Re, traditore, ! 
Tu trudele mi fzi , per te fon rea; 
Se offendo il voftro Nume, 

Sù, vietatelo, oh Dei. Fuiptine;foenda, 
' ’ Mi  
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i ferifca, m’abbatta, 

Mi unifca al mio Conforte , 
E lo {pirto infelice 
Ritrovi almen qualche” ripofo in morte. 
Si ferma a riguardare È effigie di Pompeo , 

e intanto preceduto da Sinfonia , viene 

Tolomeo con Guardie,e Miniftri del Tempio. 
To!. Giorno è quefto di fette , 

E giorno di vittorie: oggi l’ Egitto 
Veda meco ful Trono 
Una Figlia di Roma, e di Quirino . 
Vieni, mia Spofa ; e voi ae Miniftri. 

Porgete il {facro Vino. e 
Onde i puri Imenei 
Abbian proprizj i Dei: libato, e poi 

Dà la Tazza a Cornelia, che fingendo di beve- 
re, poi gliela rende,e To lomeo la forbifte tutta.. 
A me lo rendi. 

Cor. Ah duro fato! 
To!. ll laccio 

Strinfe Amor di duev cuori, ed io t’abbraccio. 

Cor. Fermati, Tolomeo, prima uno fguardo 
Volgi a quel laffo: lo. ‘ravvifi? 

To! E° quella i 
L'imago di Pompeo. 

Cor. Quegli, ch’ efule ; "o ppreffo, 
Ti riconduffe il Genitor ful Trono, 
Quegli, che ofpite, amico 
‘Fradifti in Mar: te ne kammeonti ar 

To!. E’ vano i 
Delle paffate cofe - a 

e \ Rian- 
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Riandar le cagioni 55109250 , o HiosY 

Cor. Or via, da queftizin è 5A cfu 1 

.“Fiffa in.me, le “pupille Mu sus io nai 
Tolomeo, che presendi? i 
Che mi chiedi IQ/Roffana’ 

s..Spoefar, barbaro, Regeri in del, Gonforte\.> 
L’omicida <ERdeLa ARMA SN 

To!. Placati omai, .;; li hi Fa N95 i 
Dopo che Amor f ne ftrinfe».o ‘è €. amd 
Che più;querele ,, eupiù: rigor sche pianto 
Vieni, non indugiare leon ivinp sna "#0 

Cor. Prima, o Tiranngao ibi 3 1 dA ss 
Va’, feendi a Pluto, ilgran Pompeorigerca; 
Se ti degna d’un guardo, ci. > 

10 

Se l’ombra infame afpettay> : sio è 
Perilov,gli. Chiedi ,e, diglis 

2 
+e 

e goda di fua fè,.di, fua vendetta al 
Toe!. Cornelia, tu deliri: Soste T st 

Afcolta . Innanzi ai: Numi; (aim: sche a) 
comincia a fentire, la forza del. Veleto . 

Teftimonj del patto ..; poncii n 
sì‘ Tagi, von.irritare ( ahi.) fe non- doll) 

Già mia.... (che gelo! ); saba 
€or. Non la fono: afcolta 

Di quefte infiufte hozze 
L’evento , e il fin de? tuoi malnati amori; ; 

+ Quel. tiquor, fù, Veleno, 13 TA 
“ Vendicato èP ompeo,fappilo,e muofi, porte 
"Toh A Ah miei fidi; ah Cuftodi, : \ 

ov i PN vi chiedo dita... a «ASI 
Sento,: oh Dio! PO pìù non vedo, : 

ASA Vacil-  



QAS e e 
“Vacillo, foccorrete.' a de - 

| Il voftro Re fi mudi.. kei MS a | 
N vienfoftenuto dalle Guardie findentro a Scena é 

i | 

ì 5 CRE LANA An: Rini 

i Cefare, Lentalovò là $padd: in indio cin "Jeguito 
À di Suldati, fui Cormebtid': Ù 
ill Cef: ('’ Uccida il traditore a ita BIL hO 
Vl Len. S* ucchitaisti air 3A SAI oa NI 
i | Cef: € dove andò 2 Tu? non” dica 

| Ch'era quivi rel dcapioo son igsi 7 
Len. A Ah tardi vennpZ!*1tÀ 9 e BUTI N 

i s27DiCornelra! gia:Spofo © bussi . > 
i Lo fece la fua: ftelta'2 © pp sa: 

i, Cor. Spofo a Cornelia? ‘eh prima” : 
i A conofcermi impara e ‘poi ‘pvelta 
i Toltimeo’giace: éftmto | > Abva su) 
I Zen. Tolomeo? Cf. Chi I° uccife? } a 
i {Cor Numit Tdi Voltri: Alari . s1i0 MA 
Ni - Ton nafcofto Velend, “1 ° num i 
N Quefta donna infeltee, RI ORI TA a pi 
al | Che altro far’ non: 0; quer l accile. 
i Cef.; Adunque Tolomeos.. i 

i, sc E NA xe 
| pitome lacntRtC0 lo parra “e detri.9 N99 + 

| MI Cie. Ella Regia (pitò; tanto lo! fdegno 
| «yin: ‘"Di Cornelia poteo . Lt 
h N cel. Die ero!’ “Leni Anifioifvitto 

I | Cor. Ah troppo al: mid Pompeo; 
il ‘diopporaltan ‘ihia Vimtù fatale Egitto. -” 

Len. 

E lipptor SI 
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Zen. Tu ping? Cef. ‘E .che ti. Arie Sa 

I Forte | afpetto Mio? sio} ga sn 3 

Cor. Sì, la, tua. vita igloo “olob iis dio. «a 
Giutti Dei, fommo | ou Ao 

| Quant’ira.contro me! Vedova, e Serva, I 
i Supplichevole, umile,:ta it ‘ch “GTI 
| Cefare mi vedetti . Era ancor. poco; ) 
W Se dopo uefto {corno , 

 Quefte ingiurie, e queft’< onte 
Non tornavi a mirarmi: 
Con il roffor d’un, a, in fronte." 

Cef. .Fà virtù - Len. Fù coraggio. 7 ", 
Cie. Fù forte, che l’Egitto,, ; 

E me oltraggiata, e oppreffa, 
| Liberò d'un Tiranno. 1a” 
| Lor. In Cornelia però fempre;è delittor 3303 

| Son rea, ma (ono infieme i) 
Giudice di me fteffa: IL 
Merito, di, morir .Quefto. difegno uil 
Quì ‘tornare mi, fè «Solo ,pavento, 11.77 
Che giunta, ov’ ei ‘dimora, ì i" 
‘Pompeo mi fugga, e mi, detefti ancora; 
Ah dolce. amato Spofo,, 
Effer dunque io dovea 
Moglié di Tolomeo ?-Nò; ma conviene, 
Che paghi col tuo fangue . 

- Del Fato reo, del tuo deftin le pene, 
> Lentulo, Cleopatra N 

Ceiare, il mio Confotrte. 
Vuol così, lo vogl’ io, 

; Lo vuol la mia virtà: datemi, morte 
I Cel. 

   



6a “A * Li ‘eo diam 
Gef. N, 1da' me tion l’ avrai. pare. 
Cor. Dueque tu fola...° “ aGlei5 è 5! 
Cile. Il 'tuo dolor confola.' parte, dle 
€or. Lentulo, per pietà ini 
Len ‘Deh vivi, ‘e {pera vi parte i 
Cor. Neffun m’afcolta® Oh Dio! 2° 

Un tormentonoti vè niaggior del mio? part 

S Croato 
” 

Acbiltà foto". trento? nor, 
Ra tanti a iaia iaia Roe i no 
Niuno v'è; che m” die e mi cotiGigli o 

Eftinto "Tolomed' vi 
Cleopatrà (al Frono, - e 
Cefare vincitore, e a me remicò br 
Occupata’ la “Regia è 
In odio ai Cittadini, 
Ai Romani, ed al Cielo; bo , 
Mifero ! Che far deggio ? A che mì Bigli? 
Della mia colpa ‘ifteffa 
L’immagine funefta 
M'*agita, mi {paventa. 
Vindici Dei , la-voftra pena dI queta 

SCENA, ULTIMA: 

Salone magnifico con Trono per ‘ta’ Corona. 
zione di Eleopatra .” 

Cefare , e Cleopatra preceduti daî Soldati, 
E poi Cornelil'; e Lentulo. °° 

Cef. Ql ledi fu quefto Trono, 
Che Celare ti rende ; ; e quà’ ricevi 

De’ 
-  
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De’ Sudditi l’omaggio. Cle. Ovè tu fé, 
Regina non fon io: fono tua Ancella: +3 

Servea te quefto Regno: è tuo gue Soglio 
Più dirà : quefto' cubte, | 
Se l’offerta ti è cara i‘ 

Cef. Sì, ma fiedi, e comanda: io.così voglida 
Cleo patra và fu Trono. 

Cor. Cefare ; quì foh io, Lentulo è meco 
Per udir, che tifolvi, ©” 
Che far penfi di oi. Motte ti chiefi, 
Tu negata me l’hai! quefto rifiuto 
Noti perciò mì trattiene, 
Che un ddno ancor nofi ti doniandi, è un toto, 
Che dal nemico Îfteffo' 
Il nemico l’impertà. 

co. Ai Dei lo giurò; 
E a te, che hai tahto ardito 
Chiedi, Cornelià ;-e 1’ dtrerrai: che brami? 

Cor. Sepolcro, e pace al gran Pompeo trafitto. 
Cef. Sà il Ciel, fe di Pompeo 

La memoria mi è cara, e cato il nome. 
$i onori il cener fuo; 

S’adempia il tuo voler. 
Cle. Tutto quì impera, 

a Cornelia feendendo dal Trono. 
‘Tutto, o cara, ti dono, 
Dall’invitto tuo Spofo, 
E da Celare poi conofco il Trono. 

Cef. Si cerchi nella Regia 
L’ infame Achilla: col fuo fangue indegno - 
Lavi l’eretta Tomba, 
ei E del  



* A: Ts TO” i 
È al Genero mio plachi lo {degno . ‘ i 

Zen. Se tanto fi concede i 
A Cornelia da voi, Vi piaccia infieme, 
Ch’io la fegua, ove poi 

i Deftini il fuo cammin. vi 
mo Cef. Gitene, e il Cielo / 

In{piri ai voftri Duci , 
Un configlio miglior. face bram’ io, 
Chiedetela per me. Legge \non voglio, 
Ma uguaglianza, ed onor. Se da Pompeo 

 Impetrata aveffi, 
Egli vivrebbe, io farei pago, e ancora 
Roma, qual la desio, libera fora. 

Coro. Dal feno di Giove 
La Pace difcenda, 
La candida Pace, 
Che lieta ne renda 
La gioja, e I piacer. 

E fugga Megera 
Coll’ orrida face 

I i Là, dove fevera 
i i Fà l’alme temer. 

  
| \FINE DEL DRAMMA. 

   



 



 



 



 


